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Raccontare la gente e i luoghi, rendere l’informazione sintetica 
e densa di significato, individuare e poi cogliere al volo la 
storia giusta: quella che esprime attraverso segni essenziali 
una realtà che non ha bisogno di sovrastrutture e di giri di 
parole. 
Questo il filo conduttore che attraversa la ricerca di Amedeo 
Vergani, un filo che parte dalla cronaca quando Amedeo è 
ancora ragazzo, e che correrà parallelo alla sua carriera di 
giornalista, di corrispondente, di inviato speciale, prima di 
approdare a un’interpretazione lancinante del fotogiornalismo.

Già mentre collabora con una serie di testate e agenzie 
giornalistiche, Vergani comincia a fotografare. “Fotografavo 
per disperazione, perché spesso l’unico fotografo che collaborava 
al giornale spariva chissadove e allora facevo io le foto. Per 
inseguire un piccolo scoop non dormivo per due o tre notti, ma 
non mollavo la presa e l’entusiasmo era alle stelle”. 
La fotografia lo affascina e lo prende in trappola tanto quanto 
la scrittura. E quanto i viaggi. Parte per avventure che durano 
mesi. Per una decina d’anni attraversa Balcani, Medio Oriente, 
Africa settentrionale e subsahariana, territori travagliati 
da guerre, rivolte e guerriglie come il Sahara Spagnolo e il 
Kurdistan.
Torna con taccuini fitti di note e una borsa stipata di rulli. 
Batte a macchina i suoi articoli, ha già in testa il servizio 
da vendere. Le sue prime fotografie riforniscono l’archivio 
fotografico dell’Istituto Geografico De Agostini. 

Nel 1977, a 33 anni, una svolta, il passaggio definitivo al 
giornalismo fotografico: Vergani abbandona la macchina da 
scrivere per la macchina fotografica. Inviato freelance in giro 
per il mondo –cavalletto in spalla, zoom a tracolla, classico 
giubbino multitasche– raccoglie montagne di immagini. 
Fabbrica dossier che spaziano dai Caraibi allo Yemen, dal 
Quebec al Sudafrica. Mette al centro del mirino il suo vivo 
interesse per l’etnografia, gli usi, i costumi, il folklore, i mestieri 
artigianali. E le minoranze etniche, le tematiche sociali, in 
particolare il mondo arabo. 

Collabora intensamente con le più prestigiose riviste illustrate: quelle storiche italiane e le 
principali tra quelle europee ed extraeuropee. Costruisce straordinarie copertine. Pubblica 
in Italia e all’estero una serie di libri fotografici. Espone le sue foto su muri italiani eccellenti, 
tra cui la Biennale e il Guggenheim di Venezia, la Triennale di Milano. Espone a Parigi, al 
Centre Pompidou. Espone al Vitra Design Museum di Basilea. Espone a New York, in 
Germania, in Giappone e al Museo d’Arte Moderna di Pechino. 

COLLABORAZIONI A TESTATE 

In Italia, tra le altre: La Provincia, Il Corriere  della 
Sera, Il Corriere d’Informazone, L’Illustrazione Italiana, 
Atlante, Epoca, Gente Viaggi, Natura Oggi, Weekend 
& Viaggi, Airone, Bell’Italia, Bell’Europa, A Tavola, 
Meridiani, Capital, Focus, Traveller, Panorama Travel.   
All’estero, tra le altre:  Geo (Germania), Geo (Francia), 
Geo (Spagna), Merian, Stern, Bunte, Geo Saison, Focus 
(Germania).

LIBRI PUBBLICATI 

Tra gli altri: Giobbian, riti invernali del mondo contadino 
lombardo, Electa Milano 1983. Il palio di Feltre, Feltre 1991. 
Majestueuse Italie, Editions Atlas, Parigi 1993. L’acropoli 
di Atene, I palazzi di Creta, I palazzi del Canal Grande, 
Cina il volto di un grande paese (tutti Istituto Geografico 
DeAgostini, Novara 1981). Fiere, santi, miracoli nell’Alta 
Brianza. Ägypten e Sűdtirol: entrambi Collection Merian, 
Hamburg, 1989. Lavoro artigiano in Lombardia.

Matura un impegno via via crescente nel sindacato di categoria. Combatte per anni in prima 
linea all’interno di organismi della FNSI. Ne diventa consigliere e dirigente come presidente 
del GSGIV lombardo (Gruppo di Specializzazione dei Giornalisti di Informazioni Visiva).

Nel suo studio di Merone lavora di notte. Fino all’alba. Scrive comunicati, propone 
piattaforme di trattative. Curvo sul visore in compagnia di un pacchetto di sigarette, analizza, 
sceglie, archivia immagini. Stratifica una cultura e una passione profonda senza mai perdere 
di vista l’immediatezza e il senso vivo, bruciante dell’attualità. 

testo a cura di Laura Magni



“Un protagonista dell’informazione visiva, Un promotore della qUalificazione professionale 

e dei diritti dei fotogiornalisti, Un Uomo di inesaUribili risorse. Una voce distingUibile e mai 

inglobata.”
franco siddi

“affilato. appassionato. ferocemente critico e aUtocritico. divertito e divertente. innovatore. 

polemico. brillante. intenso affabUlatore. selettivo. poetico. grintoso. geniale. attratto dal 

rischio e dalle sfide. capace di sorprendere e di lasciarsi sorprendere. Un grande.”

laura magni

“vederlo improvvisamente scattare come Un centometrista, fare qUella danza misteriosa, tre 

passi veloci, Uno indietro, Una piccola flessione, qUel sollevarsi in pUnta di piedi e a te, che sei del 

mestiere, sembra di capire esattamente che cosa ha visto, perché qUel momento e non Un altro, 

perché qUel particolare. e magari senti Una fitta di invidia.”

ferdinando scianna

“non mollare la presa fino a qUando non sei sicUro di aver ottenUto qUello che avevi in 

mente.  a qUesta regola Unisci Una capacità innata di entrare in contatto con la gente,  senza 

pregiUdizi di alcUn genere e con Un bagaglio ricco di ironia e di gUsto per la vita.  ecco amedeo 

vergani. non ho mai conosciUto nessUno così disponibile al confronto,  alla ricerca della 

risposta a qUalsiasi ora del giorno e della notte.  e così radicato nel senso etico della sUa 

professione,  senza fare sconti a nessUno.  Un fotogiornalista e Un amico di altissimo livello.”
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